Sinfonia
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	INTRODUZIONE


Sinfonia Composizione orchestrale costituita normalmente di quattro sezioni o movimenti. Inizialmente il termine venne applicato agli interludi di forme musicali come la cantata, l'opera e l'oratorio (ad esempio, la Sinfonia pastorale del Messiah di Händel, 1742). La sinfonia nel senso moderno del termine nacque all'inizio del XVIII secolo.
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	IL SETTECENTO


Nel Settecento, l’Italia, l’Austria e la Germania diedero vita alle prime e già compiute forme di sinfonia che contribuirono in maniera determinante ai successivi sviluppi del genere e delle diverse scuole nazionali.
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	L’Italia


Verso il Settecento, le ouverture d'opera italiane (dette sinfonie) avevano trovato la loro forma definitiva in tre movimenti, veloce-lento-veloce, con l'ultimo movimento spesso costituito da un minuetto. Queste ouverture venivano di frequente eseguite come pezzi da concerto e compositori italiani, come Tommaso Albinoni, Giovanni Battista Sammartini e Antonio Vivaldi, iniziarono a scrivere sinfonie autonome nello stesso formato. Poiché presto le sinfonie presero a utilizzare la forma sonata nel primo movimento, e spesso anche in altri, i precursori della sonata figurano anche nello sviluppo della sinfonia. Una terza importante influenza venne dagli intermezzi napoletani, le brevi opere comiche in cui, per la chiarezza del testo, le melodie erano costituite da combinazioni di brevi, nitidi motivi sostenuti da semplici armonie. Ciò offriva al compositore materiale grezzo da ricombinare, riarmonizzare e sviluppare all'interno della forma sonata.
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	Germania e Austria


Nel 1740 la sinfonia era ormai diventata il principale genere di musica orchestrale in importanti centri musicali come Mannheim, Berlino e Vienna. Johann Stamitz portò l'orchestra di Mannheim alla fama internazionale, usandone le migliori risorse nelle sue sinfonie. Fu tra i primi ad aggiungere un quarto movimento, un rapido finale che seguiva il minuetto, e i secondi temi dei suoi movimenti di forma sonata hanno spesso un carattere nettamente contrastante con i primi temi.

A Berlino i compositori Johann Gottlieb Graun e Carl Philipp Emanuel Bach (figlio di Johann Sebastian) scrissero sinfonie in tre movimenti con pochi contrasti tematici netti, ma con forte enfasi sullo sviluppo e l'espressività.

A Vienna dominavano le sinfonie in quattro movimenti, con un posto di rilievo per il primo, dove un'attenzione particolare veniva riservata all'integrazione melodica fra i temi. Importanti compositori viennesi furono Georg Matthias Monn e Georg Christoph Wagenseil. Non meno influente fu un altro figlio di Bach, Johann Christian Bach, che studiò in Italia e operò a Londra, e le cui sinfonie risentono dell'eleganza della melodia italiana.
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	La sinfonia in Haydn e Mozart


Il compositore austriaco Franz Joseph Haydn, il primo dei grandi sinfonisti viennesi, sperimentò costantemente nuove tecniche nella composizione orchestrale. Scrisse 108 sinfonie in cui prolungò e ampliò notevolmente la forma sinfonica. Spesso il primo movimento era preceduto da un'introduzione lenta; i movimenti di sonata evitavano i contrasti tematici; i finali, in forma sonata o di rondò, hanno un peso e un vigore che non si trovano nelle opere di compositori precedenti. Haydn fece costantemente uso del contrappunto, integrandolo nello stile sinfonico.

Mozart, come si evince dall'insuperata ricchezza inventiva delle sue 41 sinfonie, fu uno dei massimi maestri del genere. Le ultime tre sinfonie, in mi bemolle maggiore, in sol minore e la Jupiter (tutte del 1788), elevarono la composizione trasformandola da forma di intrattenimento in un veicolo di profonda espressività.
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	Le sinfonie di Beethoven


Ludwig van Beethoven compose nove sinfonie espandendone grandemente la forma sì da renderle atte a rappresentare una gamma enorme di conflitti emotivi. Questi caratteri, già presenti nelle prime due sinfonie, diventano particolarmente significativi nella Terza sinfonia (1805), detta l'Eroica: l'immenso primo movimento, ricco di energia creativa, è seguito da un profondo movimento lento in forma di marcia funebre, un vivacissimo scherzo e un finale in forma di tema con variazioni. Nella Quinta sinfonia (1808), Beethoven introduce un motivo ritmico e melodico di quattro note che unifica le sezioni contrastanti del lavoro. La Sesta sinfonia (1808), Pastorale, descrive la serenità suscitata dal sublime spettacolo della natura; mentre una viva tensione verso l'assoluto caratterizza la Nona sinfonia (1824), considerata una delle più grandi composizioni di Beethoven, che si conclude con un movimento corale basato sull'ode Alla gioia di Friedrich Schiller.
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	L'OTTOCENTO


L'emergere del romanticismo musicale portò due tendenze opposte nella composizione sinfonica: l'inserimento di elementi di musica a programma e l'adozione degli ideali della forma classica.

Esempi della prima tendenza sono il francese Hector Berlioz e l'ungherese Franz Liszt. Le loro sinfonie si rifanno a specifici programmi letterari e mostrano elementi del poema sinfonico.

Il compositore austriaco Franz Schubert, viceversa, fu essenzialmente un classico nel suo approccio alla forma sinfonica, anche se va detto che le sue melodie e armonie sono inequivocabilmente romantiche. Le sue sinfonie più celebri sono l'Incompiuta (n. 8, 1822) e la Grande (n. 9, 1828). Le sinfonie di Felix Mendelssohn-Bartholdy e di Robert Schumann presentano le ricche caratteristiche armoniche del romanticismo. Le più famose sinfonie di Mendelssohn, la Scozzese (n. 3, 1841), l'Italiana (n. 4, 1833) e La Riforma (n. 5, 1830), contengono elementi di musica a programma, come suggeriscono i titoli. Le sinfonie di Schumann, come la Frühlings-Symphonie (La primavera, n. 1, 1841) e la Renana (n. 3, 1850-51), hanno una struttura non rigida e una grande melodiosità.

La sintesi più riuscita tra forma sinfonica classica e stile romantico si trova nelle quattro sinfonie di Johannes Brahms. Pëtr Ilič Čajkovskij ne scrisse sei che combinano un'intensa emotività con tracce di musica popolare russa. Anton Bruckner e Gustav Mahler, austriaci, furono profondamente influenzati dai drammi musicali di Richard Wagner: le nove sinfonie di Bruckner utilizzano massicce sonorità orchestrali e trovano unità nella ripetizione di moduli melodici e ritmici. Mahler ampliò moltissimo le dimensioni della sinfonia e ne alterò spesso la forma con estesi inserti di musica vocale. Le due sinfonie dell'inglese Edward Elgar (1908 e 1911) rappresentano una sintesi tardoromantica delle influenze brahmsiane e wagneriane. Il compositore ceco Antonín Dvořák si caratterizza per la perizia nell'impiego di motivi popolari, come nella sinfonia Dal nuovo mondo (n. 9, eseguita per la prima volta nel 1893 e pubblicata postuma). La Sinfonia in re minore di César-Auguste Franck è uno dei migliori esempi della tendenza ottocentesca alla struttura ciclica, struttura che lega diversi movimenti attraverso temi o motivi ricorrenti. Infine, è possibile asserire che tutti i maggiori compositori del secolo hanno composto delle sinfonie.
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	IL NOVECENTO


Nel corso del XX secolo molti compositori, come l'americano Charles Ives e il danese Carl Nielsen, affrontarono la forma sinfonica in maniera profondamente personale e innovativa. Il finlandese Johan Sibelius rinvigorì la forma muovendosi in direzione opposta a Mahler, e cioè comprimendo rigorosamente il materiale tematico e i processi di sviluppo, riducendo i quattro movimenti a tre nella Quinta sinfonia (1919) e poi a uno solo nella Settima (1924). L'inglese Ralph Vaughan Williams continuò nelle sue nove sinfonie la tradizione di Dvořák impiegando uno stile nazionale derivato da idiomi popolari. Particolarmente significativo fu il contributo offerto nell’ambito della forma del poema sinfonico dall’italiano Ottorino Respighi.

Altri, seguendo gli ideali del neoclassicismo, adattarono la forma sinfonica alle tendenze novecentesche nel campo dell'armonia, del ritmo e del tessuto strumentale. Esempi ne sono la sinfonia Classica (n. 1, 1916-1917) di Sergej Prokof'ev, le sinfonie di Igor Stravinskij e di Aaron Copland. Anton Webern, utilizzando la tecnica della dodecafonia, compose una breve sinfonia (Op. 21, 1928) della durata di appena undici minuti, significativo esempio, al pari della Kammersymphonie (1906) di Arnold Schönberg, della tendenza novecentesca alla concisione e all'economia di forma e di risorse.

Le sinfonie di Sergej Rachmaninov sono romantiche e tradizionali; le opere di un altro russo, Dmitrij Šostakovič, spesso di ampissimo respiro, proseguono la tradizione mahleriana che vuole la sinfonia espressione dei moti psicologici interiori del compositore. Del periodo del dopoguerra vanno ricordati i nomi di Michael Tippett, Olivier Messiaen e Peter Maxwell Davies. L'idea della sinfonia continua ancora a ispirare i compositori, anche se le sue forme sono in continuo mutamento: è del 1968 la Sinfonia di Luciano Berio, che della forma classica conserva il nome e la suddivisione in quattro movimenti (uno dei quali ricchissimo di citazioni da grandi sinfonie del passato, da Beethoven a Mahler), ma che adotta le tecniche e il linguaggio della ricerca più avanzata di quegli anni. 
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